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I duB diiegni per li F«dil* del Dwkro di Flnme, che oggi prewDlo. 
MNW presi Ira l molli Imniagliiill da ire su queslo lenu; i qdal[ lìumo umdo 
■ uno Sludio Elorlco-crlllcD su quel moannienlD : SlDdlo al quda Mimdo da 
mollo tempo , a cbe mi propongo pubblicare al |dA presto. Le ragioni di lail 
disegni «arnnoo svolle da me ampliimenlo In cotcslo Iatoto ; esporle toUa a 
per ealeso adesso sarebbe dire iruppo e troppo poco ad un tempo: Imperoo 

ettninee ai cusu !ire>i>iii!> ikt iri>viLr luogo in questo scriuo iiroriailma. Tinto 
ti parie grafica i^lii^ la |>éit[!' Lllij~irailvn qui duDqne non seno-clifl del ftim- 
UHItl. Ha limitalo a due I l'nigciif, ù la ilescriilone cbe 11 BccompBgng. In quanto 
io specie concerne lo queslloni nsirallc. la llmilerù anch'essa alle cose strcl- 



E vi é veramenle una questione Indispcnsabik tento die, per quanto si 
vt^liano porre da banda le diKussionl di principio, pur lultavoltu non si può 
prelemietlere. 11 còtnpila che ci fu dolo i quello di una facciala per una grande 
CBllednile del nicdiu evo ; di qui subito la domanda; quel' era il concello fiXI- 
danjcntale che inlcmiHva la camposlzionc di tali tiicdite In quell'epoca? Quii 
era 11 genio che le inspirava? Quale l'indole cbe rlvtlnvanot E necessiti Impre- 
sdndlbllc fermarsi su questo argomento, studiarlo, discuterlo : tra perche esso 
è vemoenle il perno della qaesllone nostra ; tra percbé, se lo non erro, su questo 
proposito le opinioni non sono peranco chiare o femie quanto farebbe al biso- 
gno. L'imporUnia della cosa m'Indnase anco net <86t (allorché scrissi deità 
Ftcdila dd Daoaw di Firenn) i consacrarle uno speciale capitolo; e 11 flno 



'ili: 



tome In Fnincln, In Gcniiaiiiii td iillruvv, d ec rnnrronliaiiKi r»rcliU<:IUini dulie 
loru i;uii quuiiu uvi niiiuiieuLu cumuli, imi iruiiuiiiu tue lu iHCCiaie nic- 

dDEÌmc. non clii> essere una servili; rloopln ijel resto, non cbe eucmo uno pM 
0 meno llbori Imllniiunc , 9' Inrorinano orni a un cunccllo tulio originale e crea- 
tore: e questo la non ilko tanto per quelle due gmndì torri rlie d'ordlnirio 
le Dinclieggluno, quanto anco per lumi rvronuinln Inliinsrcn dcllB loro conipo- 
■illaiieiCOSlMllé UiesM, potteda bundn le di^irnsiilaiii e k Coruic dti conlrunurll. 
d«gtl anhi Tolanll, dette finestre, delle bnssu rapiiellu e al lutti |:li altri paniti 
archnellonici dei Banchi e delle ab^di, noi vnlhinio quelle facriate svulgersl 
tutte laa|drale ■ conccUi piA liberi e nuovi; per cui, poslnle per ordlnirlo su 
quei sisleuM di grandi porte connesse ed oi^nlciie, se ne vnnno su sa con 
Vlrierorme sviluppo di cuspidi, di vitapergile, di loggclte, di blliire, di veroni, 
di mole, di gliBlie 0 d'altro doillI cose, aDVendo all' occhio crceiloni nuove, 
rlcAbe e diverse. Di cosìOétle Cacciate potrei ennlame une Ilinde; potrei dlrie 
tutte composie a quei modo sema dllungamil gran fallo dal vero; ma, pcrd- 
larne liluD' esempio (ta i più grandi e ramosi , rammenterA in Ingiiliterra le 

(1) XoDuli flou, It M, M • st. 



Digilizedliy Google 



— 3 — 

flcdBte dtUs cMledmli di StHsbury. Csnurbur\', Durìiam, LIchllctU. Eieior, 
Wells, Pelerbanngh, Llocohl ed York; in Francia qnclle delle tnlledrsll di 
Parigi, Amiena. Ueims. Chorlres, Bouen, Trojcs, Liono. Laon. Tours c Uou- 
Unces ; rd in Gcrnisnia ed altrove quello delle cntledrall di ColonÌE. SlrBsburgO, 
■lima, Italisljon.i . Prihurgo , llcrnn . ed Anversa, Hi questo slslema del iral- 
lamcnlo orìgin.-ile delle facciate si segue BOllanlo nel periodo ogivale, ma iì 
ancora, con lemperamenli diversi, In quello romanico (I) ; né li conflna saliania 
fra I pqwli lesti ciuil, ma si estenda altresì a Inlta Europa, o cosi porineo 
airiulia noslia. In Italia aoii questo piincipli) delU origiiiallti ddle ficeialalia 
tanta prevalso, che sì £ ItlTotta esagerato splniendolo all'eacesia; per modo' 
cbe si banno fra noi beeiata di saeii e^Dil cbe per earattore e per istiio sono 
in aspra questione cid ilaoclil e eoi resto : tealioioiii quelle di Orvieto e dì Siena. 
Un'altra esagecatioiie di quel prhidpia fra nd, la troiiamo In quel numeni 
ioflnlio di cUese In cui è tanto ibBalidii Ira l'avara parslmanla delle linee 
archUellonielie del Sanclii e del tergo, e la rkcbezza più o meno spinta delle 
kno belate. A rendere viepiù sensibile e Ingrato questo disequilibrio decora- 
Ilvo, s'^ioDgc spesso anco la divrsilà della materia; ricca, nunnorea ndll 
fronte; povera, liileriila nel resto. E non a torlo mi sembra abbia questa a 
ritenersi siccome esaBerniione del ivlnciplo della orlglnalilb delle bcdala: In- 
quaulocllè, oli' inluoTl di quel principio, io non saprei, in Tcrilì, come spleptnd 
bili di lai natura C0> <e esegemkxil, quali me riino ed iUiÌmm pare la loro 
ridice nel veto, sono tìiIdu sempre a sampraaTllande. Qmto per H mal vano 
di tali esa^m^ni raro è che In Italia un edlBito saero prauntlesIeniaiDenle 
lanla relaiione nelle varie tne parli da potersi riferire ad un tolto ; le cidese 
nostre, salvo rare gccoiIodì, sembrano le pIA volta frammenti aretiiteltonioi, 
spesso bellisrimi, posati H a costa l'imo deU'aUra; non paiono arehìlelture, 
ma si piuttosto centoni d' atcbitetlura. Obremonle Invece questo scorcIo cbe 
offende, 0 non lo iraviamo, o è minore, o pid rada: Ivi l'aichUettun eslema 
<kl sacri ediBil e' Inlorma assai plA al prindpj d'unilt e di legane, die non Ira 
nM , e per consegnenia la loro compagine appartate assai meglio organata. 
Ond'A die,Ba noi soperiamo I seltenlHonali per bi vatleUi dei nodi, per la 
degenza dei dettegli e per la bellezza della esecnzlme, eKl alla loro valla ci 
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sopmv^ini^m ]icr h biiMu dcH'ordiiMmeiilo gmmle (i). Li nghMW (U qncitl 
folli ila liir'c nei illudo di\>:r5Ci con cui lii talea PmldleUnra dagli otlramoD- 
lani e nui: £Fri)briì clic Ira gli olIrainoDlini l'archiliHliirs fosse conùdfrsla. 
come io ralla deve essere, l' eslrlnsecaiiane estetica dei meni slnlici deli' edi- 
tilo, e ctw da noi roste riguardata invece come un uegoun decorativo. Per 
qooHD In Ilalil non inancano, abbondano anii. peni di arehilutlura di grandu 
magaiacenu s bellezza; vi cono le parli, ma il lullo spesso non vi t; le quali 
cose, K per un iato aUcstano che r inspirazione fra noi uon lece ntd djfello, 
fanno so^Uore dall' allm che ci mancasse assai spesso la rifleEdoac. Se cosi 
loase, il peccalo antica colUinereblie al presente peccala. A me qui dnide di 
non potere a ogni palio incensare l'Italia nostra, com'è vezzo oramai lassativo; 

morali é vergogna, in potili inti'lli>ttii»li è doiino : inijiiTiii'Hii' l'uiiianiiii é un 
codice dte vuol essere sluiliatu, c die nun insegna, uvet si li'gj:.i Ijiacicn per nero. 

Se da quanlo ho detto llnora aj^parlscc clic la orijiinalitù della coniposl- 
liOlie è 11 principia fondameolale per le farciate degli edilìzi saeri del media 
ero, apparisca dei pari la necessilii clic qui^sto prlncljiio non sia spinto a late 
da rcslarnc vltiiii quel nesso organico c qdcllii iiiiiforinitli di caratlere e di 
itile elle vogliona sempre osservarsi in tultc le parti di un tiene inteso edill- 
tlo. Male pcreU s^oaienlerebbe chi . fondandosi su quel principio, volesse, per 
e«tni[do, irorar grada per le IrìetH^dl Della facciata di S. Maria del Flore. 
Della IneonpilDillità della Irleaqiidl col noUro Duonio DuUIssimo giii dissi In 
qudla ade diala Memoria a mollo mi riserbo a dire a «oo tempo, c perciò 
non Intendo d'entrare adesso in siHalla questione ; ma d'altronde non Al bisl>- 
gno d'un pmde sforzo di logica per capire.CDmo qui nel caso nostro 11 molo 
IricuspUale a U earalterc di cui s'impronta fiisino addlrìttura 0 genio e Teco- 
DOmla Uirivena ddl'edlflzlo, ne disgreghino la compagine, ne oftcndono lo stile. 
Lo tcmdnadone trkutnidiiia cun tulli i sin! corollari tiene alla sntonia generale 
del monanenio, la saeoina itene ai eoa ceno londamenlile. bii' indole, alla Iho- 
noodn complessila, e portando hi qnesia coso H tdanio delie Tariela, s'esca 
dal cireaio cmro cui soiomcDic r esercizio ui siDiiiio talento pub censenlini. 




leta della onilk 
della belletia; 
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la facciala sia pure upcra ili creazione, ma campa gi naia sempre ut suo [u[la; 
varino pure in essa 1 parlili urchUcllunlci, ma obbediscano al InUlomenlo uni- 
versale; siano Idee nuove, ma seguniiu. per cosi <IIre, 11 Alo del raglonamcnlo 
generdlo. e vadano espresse nel eonjune linguaggio. 

QueslO, B lesllmonlanza dei più lodali esempi, era 11 moda con col s'Inlen- 
deva nel medio evo h composi z ione delle grandi focciole. lo dabilo TorleperA 
cbe quesla maniem di vedere sia oggi nella convinilono di tulli, e credo onil 
elle Odessa girevaiga su queslo pro]>osi<a un concetlo di gran lunga diversa. 
Oggi è opinione correnlc che il riprendere i fianchi dei IJuonio. il seguire Te- 
delmenle le orme già in esso segnalo per nulla più clic wnleliiiarle. sia la via 
più dirllla per rondiircl alla composiiione della di lui raeeiaia. Qiieslo ceacetlo 



imuncialò. Ma spingere ijueslo concello più olire e farne legge di composiiio- 
ne, a senso mio non sta: nei llancijl, nel lergo abbiamo vislo ehc mancano i 
lallori, i coeflleienll dello facciala ; come dunque poircmo comporla allenendoci 
anicamonle a cutcsle coso? 0 lo m'inganno grandemenle, o con eoleilo siste- 
ma non-pussono aversi delle facciale, ma solo delle fiancale di faccia. Nello 
esaminare e nel giudicare II disegno d'una facciala, bene i. senza dubbio, ve- 
ndere te £ naia osservalo nai ino complesso 11 carallere dell' edlflito , se ne 
Bono sialo riprese le linee e sa la Ibnne con cui Tengono plasmali < conceltl 
paniall Dbbinliacona al di lai «lUe; ma l'andare sofiatlciadD per ogni dove, 
ma il veoUvene liiorl dicendo: queste cosa qui oel flancbl non ci sono; non 
e' è questo, non c'è qnett'abro. davvero, mi sembra aoslerilb Iroppo spinta. E 
qd Oli loro* SNonelo ripeiere ud passo H quella mb ^ eliiu Henraria: • pre- 
leailere, dicefo allora, di non menar buoni nella tacciata altro cbe quei con- 
eaiil 1 qDBlI rlaTcngoiui nello rlounenii parli del Duomo, sarebbe come perO- 
dlarsl a non volere anunetlere nel viso gli occbl, li naso a la boea, per la 
ragione cbe queste cose non si rimengono nelle lilre parti dol c<»po(l). > 

Ha rinqiportnnlt& di cotesto sistema io v<^Ìo qoÌ dimostrarlo <xn or 
esemplo, cbe In verìli é ealianUsumo e decisivo. Poebi aono Ora noi quelli che 
non conoscano e che non rmnroenliao l'arcbilellors esterna del Doomo di Pisa. 
Or bene; ebi mal, dopo arerà osMrvail I SancU di quel bel numomenia, slm- 
magherebbe di itovani dlnenti i quelli bcciau cba vi é! Eppure colesti 
bcdala, orlghialinlma, ba tulio il ano lepma di Iblea e di stile col respettlTO 
edIOzb). Facciamo ora per on momento una ipoteil: supponiamo, ehri, eba II 
Doema iB Pisa non avesse fcedala, e ebeel secolo imMki foste preso D latenlo 
di breda. SI aprirebbe al soBlo un concono, e a qua) panilo d ai^BUeTtnimo Dai? 
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Mi par [irq)rioil'Mscrci; orchilclli, concorrcnli, lutli lornenlerebbcro il loro in- 
gegni), me [icrcbbcro i loro pen»cri 0 capilolo per misurare i Hancbi, per islutliarc i 
ftaaclii , per vedere di Irasporlarc nella troDlc 1 concclli dei AbdcIiì. E da tulli 
questi lavori che cosa ne scapperebbe fuora! Delle facciale Torset Ko: delle 
fimcalt lii piccia. Nessuno (paslo the s'ignorassero le facciale ilei S. Paolo a 
Ripa d'Arno, del S. Nlcbele In Borgo, e quelle a Lucca del S, Harlino. del 
S. Michele, della S. Uarla farisparlaiD e varie allrc) nessuno lo dico, si sogne- 
rebbe nemnuDco d< fare al Duomo quella facciala che vi ò allualmenle ; c se 
pure alcuno vi fosse, che oneslonienle sbrigandosi dalle lastaie de' pregiudlii 
vigenti, ne Immaginasse una cotale, gliela scarterebbero addirliinra : Impcroechi 
gQ obieUcreMiero : — e dove sono ne' Sanchl dd Duomo di Pisa luUe quelle co- 
toni! ette, lolle quelle fllc di gallerie che la soiraannonlano ? Ha questo non è 
Il Duonto; ma qnesla facciala non sia. — Sarebbe bel ghidizlo colesloT Vi rl- 
qiomla per me quella fronte ehe oggi fonuntHBraente ci si para dbianil e ci 
parla con la polenle cluqtiDnia del Alto. Eppure la cosa non andrebbe diversa 
da qudlii ów liii [Iciio. >"e volete una prova! Guardale il Duomo di Milano, 
Anche li L'iiliriD la iava icWv, faeciata; anche li vollero compire l'edifiiin gio- 
cando del muliliilulLi u ili'l compasso, senza prima penelrarc nd 'Lio epirilo 
l'arto di 1)11(1 iciiipi. sema trarne fuori il genio, l'indole e i canoni suoi pecu- 
liari; anche lì bi vollero riempire le lacune del codice dalla lingua morta .è 
in conili resti, ricoiiiandone solunio la scritlura, i geragllllci, le sigle non penuico ' 
svelale; e a che cosa approdarono con eoteslo sisleniat A una fiancala di 
faccia. Kon parliamo ai dello Qneslra uè delle porle del Tlbaldl, tanto belle 
in sé Elesse , quanto rclalivamenic assurde ; eupponianio anzi cbe le avessero 
Ulte e che vi avessero sostiluilo e i hci veroni dei fianchi, e dello porto con- 
generi. B the percià! La [aeeiala del Duomo di Silano avrebbe forse assunto 
con questo 11 cirallcre e la grandezza che essa reclama per mettersi in reU- 
llono B coti gran monumenlo? TuU'allrol Troppo vi mancano e quella origi- 
nalllll di conceltl e quella largiiezia di Eira che sole potrebbero elevarla alla 
dlgnltì di fictlata. Con quelle saslituziuni . con quei rimpasti si sarebbe tollo 
qualche dissenso di stile, ma non saremmo punto usciti da quel meschino ordino 
d'idee, che i giusto a vino rn(Hrjiie iien onero: si sarcDiie sciiinrc uraniroiaiu 

Ilio, nei fianchi, siano mire mnii e inncniuci. mancano i riicmricMii ociin iiic- 
etala; i quali, per necessaria iiroercsìioiii'. iieiuiiinn .'sstTc riiiii ioni vniiii innio 
più magnine! e belli. 

Tulle queste euiisiii erg /ioni e ouetiii c^r ."'nni ' uni n nii^ 

che dovrebbero danni rai:iiMie : ma w cuioro iin' uiviki iuii.im.i H'Iil mi 
golrml lo riserbo altro eseinmo. [amo imi umore voi ir . iii <iuiinio ciie iii'suiiio 
dal Duon» stesso di Firenze : e Questo csemnio c nientemeno cbo la m lui 
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bccUa d bini Uà mI 1686, a tnwMginBla e eostniUi da qiulll wmJDl slesrt che 
InmMglDaTano e «almivDDO I flancbi del Duomo MUnle. CUDoqm bt vitto 
quella lacciaia (e poù vederla ognuna in una lunctia del Cbkntra di S. Merco, 
0 nd disegna che tì conserva ni'll' LTlii.io ili-ll' Ujicra; disegno che , Indio in 
mne, accompagna le pubblic^/iiini ikllu Sgiilli, >lcl Ruggeri e del Holiid), 
ehlonque ha vblo quella fiiccl.ii^i. iliiii ili t^r.nl^i m nella di lei composiilone ■ 
se in lolla (|uclln congerie di laixTiRiuli. ili ìucclùe. di bBasDrillevi e ài slalue 
vi i: coiì r\ii: iium^ii ni fiani^lii iIl'I Duuiiid. e che li rainnienlf. Qol dunque 
il fiiUti 0 pnlpuitili! : r|iii iluiii(U0 lo slcsìo nionuuicDta nostro ci dimiKilra a ovi- 
ilcimu che nuclit {ili iioiiiini 1 i|uali io tniniaginorono si In^lravano a quel prin- 
cipio del irallauienlo originalo delle fsccialu. canone [ondamenUdc della loro 
compDsiiÌDni'. 

lo perù non Di'illudo, e credo eniì ctie. ad onla di lullo yoanlu ho delta 
e provalo, di molli almeno, n seguiranno pur icuiprc le qiinioni die adeuo 
prevalgono; lanio il vero, die, del due disegni che ogf^ prcseniu..qiiclla (atto 
secoiidD il mio modo di vedere, e che A una bcdoM , lo r avevo mcEsa da 
pane, tisertwndonil a iBtìo noto illarqiiBndo avrd pahMIeato II mio nnovo la- 
Toro mi Duomo , ove avrei avdto lalamenle ed in luIU I toro upelll le mie 
idee sull'arie del lempo e sol nwauniealii notlro hi parlieolorc ; e cosi avevo 
delìbenuo di prcaenlaro soltanto l'altro (fiaegno, fatto in osscquÌB alle Idee cor- 
renll, e che. poco più poco meaD, i Dna Gancata di fnccin. l'crù l'ullinio com- 
porlo daiD alla presenlaiione dei Progetti mi svolse a poco .i poco da quella 
tibia ; e llnalmcnlo, risoluloml nel feUmki mandare al jialio anche il prcferllo 
concetto, ne apprestai alla meglio dd contonM, die oggi Dgura Tra gli altri, 
non 90 con quanta Awlima. 

Ed ora, prima d'entrare nella porle mpslnllva di qnesli dne dlwgnJ, mi 
accorre uno spiegandone. Nel 18U taci per la prhiu voUa m Progetto per la 
bedata dd Duomo, e, come ho gU delio, raccompagnd da una Hemorla, ndia 
quale sviluppavo certi criterii che dovevano, a mio avviso, guidarci in soleita 
impresa. J disegni che presento oggi uno molla diverd da quello di alloni, 
uu i prladp] che prolttsavo in qudlo scrìilo Io li ho lenati fennl la quanto 
vi 6 di più souanilale. Abbiamo gKi vlHo pocanii come cui nul per m^ 
D panlo, di panenn nella questione |dù vitale per la Minzione del nostro pro- 
blema ; e se qualche vetta ho derogato nn tal poco da etd, hi qmnlo eoneer- 
nono cose d'enllti secondaria, elA 6 dipeso dalle ragioid die vado a dire. Al- 
lorqusndo la prima volla mi ocelnal «Ilo studio del Duomo, eonslderanda al 
còmpltq di conthitaiione o di complemento che d venin imposto, e ccnenl- 
landa le idee c te lendenie vigenti in proposito, io ni aspettavo «pn censura 
ove nel negeilo deDa Facclau non av^no obbedito alla taiionalIU, » qxse 
Unanco della etegann; percU edotti allora II littema ptrimtirale, raitoniUs- 
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sUao ai u>m gli diri ritpetU al Dncnw (J); HloUil la gtllHle salteul mllUio 
itila nave mediana, unico meua per dare Blgnlflcilo al loprairaBtcì Indbpan- 
sabae del muro di TaccliU sul letto della nevo tuedeslma (3), e slmili altra enee. 
Ebbi però ad accorgernil dopo, come a cdIcsId stretto railoDalnmo non si te- 
nesse gran fallo, e come cerio blandire oiiciiute anche a ^ese di esso, tro- 
vassero grazia di preferepia; e questo, rlflelleDda. prallcamenle mi parve si- 
stema migliore. La mloDallti, senia dubbio, è l'anima di ogni buona compo- 
àtìOBe; tanto |^ poi delle eomposUaBl di qu«l« genera nostra; naia perciò 
ci scosterammn da essa naUs qaeslloid e nella cose che piiì rilevano; ma se, 
grazie a qualcLo leggere tibeitli, noi potessloia conseguire resultati di maggiore 
eleganza, percbù non dovrà sagrillcarsl qualche ms3 ancora alla bcllciza, che 
Degli ordini dell'orlo l> pur.- uno ili! rcrini^iii iiiininii" Qnfin nwssinia potrebbe 
anche ritenersi come cdmllnriu ,il iinnniim (Iti iLMilnilUTi'.i) dtille fac- 

ciate; ma. quello i-lie ii]<jn[,i. LriJ\iL In f-iia --iiiijiiiiii' ni'iii' iraili/iuni stesse 
del nostro edillTio : in lui r\ÌM'ctaLa acciiraLaiiitnle la di hii >[oriii clai docu- 
mcnli ori|:triali die si conservano negli arcblvll, ed Ivi Ilo appresa come 1 molli 
in^rgni i iiiiali cscrcliaruaa Inloriio a ai grande lavoro non si preoccupas- 
sero gran fnLle doll operu di quelli che 11 precedetlero, e come talvolLa non si 
recusscro a pcocaLo nnanco il manomelterla. e non sempre con lar^o guadagno. 
So rori è. nnr07j^ noi . eoa itiiilla niii nij^iira nnrh. nofL'iInmn dnnonc ncccllaTo 



Oigilizedby Google 



— di — 

gacomi slinsl nella contradiiimt, nit amftUlo ifUetidi »odi(1) cba oh 
iniroduicri ira io ironie del DaonHt c i suoi ibii : inigiii menire nei flanchi dei 

IJuDino il ForonaiiienlD delle novi mincrì mprrFsenln per sua coslrLiiilone [n- 



nspcTio al liiioiiio (::]. Incuti I uno non differisce dall' nllro cbo per le eleUe 
anirnniiilo delle novi miiiDrl: (ogllclc le ilelle si lirieiiit pseado-bulUcale , e 
vi 'dh'cnia subiio pcrimcirale ; vlcccersn, ogglongeiele di p«rìnielrale, ed eeedo 
ridono subUo pseudo-bnsllicalc. 

OsEervnndo amUdue 1 disegni, si iroverb cbe lio ripemio anche sono II 
(asllgla medIanD II Eoprornalo e 11 ballalolo delle navi miliari ; con questa, pnrc 
E me si conseguano assai luncliil; In primo luogo si serve rcligiosaincnic nllo 
lille del DwiDO. cansando i lanli ripieni, (cnloli do lanil con non ircppo lieta 
forliina: Vlntroctiicn nel renlro c nel Intl ilclln rnccialii iinn lOivin iinirornillA di 
cbiusuro: si raggiunse bciia armonig ui proporzioni nei coniorno generale; ^ 
neiiinDiano anciie sul corpo medio deiin Tabbnca ic linee lenninan uei pros- 
tlmo-caDipaniie. e Ilnaimenie si obbedisce aii onuontaiisam predonuoanie nel 
monumcma intiero, eiilando pcrA queiie lemii nazioni reliilinee icnlala da al- 
enno: le qnaii, nllra a essera dure ed ineieganii. uanno II villo capUallBabno di 
logiiere (uno II cnrailere sacro ai eacro cdiniio, li sislema ps«tIdo■badllca1^ adol- 
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Dissi ollni volln che ogni sislema ba le sue ragioni di simniclria ; e ani, 
mirando allora a quello pcriniclriilo, dissi che nella raeciala si doveva altargue 
il più possibile la nave mediana e ristringere quanro più si poteva quelle della 
ali (1) ; e andive bene : perchè nel dsieou perimetrale, tu in allo, non vi banno 
linea di conglniujane, non tI biniw mail H inuubtoae Ira li Mve dd centro 
a ^dlc da laia; sono peicb coma boiate In loro; e queilo IsolinigBIo eraca 
crescendo II ditlacco bit l'unn e le altre, doé, ereacenda la itreUeiu del corpo 
centrala ; il quale In lai caso va, dira a ciò, aeqidainnda poveiti di flgura. t, 
acmpro più itringondod, vfaina iin^iro pU proonniianda la dDrUm dal con* 
tomo angoicso. Oni peti che tritUuno li tisteina psendo-fauDlcale , qndr aa* 
corgimenlo non lia piA Inogo : perdiA qui il corpo mediano hi ìl suo Is- 
gMK «ri due da lato per metto delle akUe udndleate. Ami adesaa ricorre l'ae- 
corglmento opposto, e b nare media ora lovcea vuol estere ridalli ala ndnl- 
ma e^ireisioiie poislblle della wa tirghma, aRargando competeateneDia fudle 
dalle ali ; Imperocché qnt, per legge di balla steama, è necessità eba 11 corpo me- 
dio a'innalii leggero e apigUilo quanto [dlk puA, e clieleaUsi spieghino lai^.e 
non eembrlM laipale a gdsa di minicberlnl. lo ho conto pwltlisiiiio questa 
STTerlenia, non aempro curata anche nd pU pre^aU progetti; ad Adorato ad 
OSI in gran parte te la iBeania de'nùeidne dischi iHll'elesalita lupeniliwia 
quanto £ stato finto Onora. 

SI nclTnno cbe nell'altro dbegno à osserrcii che ho posto un tabemacolo 
tuli' allo degli occld minori, ed uno per andogb sull'occhio centrale. L'ingereoia 
di colesti tabernacoli S assai [riù seria di qndio cbe forse a prima giunta si credo ; 
perehA non solo essi. cooperano alla degtnm della compodilone interna; ma eser- 
citare sBreel InDnanza grandtadnu Eolia boDtl dalla lacoma generale; inhtllì.po- 
■tl 11 lugli occhi mhiori, quel labenacoll abbattano tatù ta decorailone finale 
delle ali; pregio rnevantbslmo: hi quanto che ii sommo villa del Dsomo at- 
tuale, in ordine alla foeclila. 4 qneUo di avere troppo alle le toc spalle (!}, e tanto 
tìte che iiU bannu fauo dubitare per lungo tempo se rossem compaUbill dia 
tacoma basilicale (3). Baita Inietti nascondere colli mano una di qnei taberna- 
coli per vedere come li respettlvi qulli della Tacdiu scappa suUlo piA in allo, 
al conlronlo deli'alira oppasla. 

In ambedue I dlsef^ questa volta ho htto i pUiilii qnadrall, imicbè ot- 
tagoni : gllorcbe, predominato ddle Idee di rigida nihmallmno, non ammattaro 



(I) Ktmnli <iUU, t K. 
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Quello ctie VI e in coiesio uiseeoo si ved« con gli ocedi . senza Dlsogno 
ui sgienuurvi vopn lanic UKcrie. uue cow può ur nnpona nicvuo, per m 
ipiili easD ivarìa tiqinDio da qndll cbe ho tÌsIo Onora: la piimi è l' orgs- 
DbDio e In cDDipiltem ' dcHa regione occupata dsUe Ire porte. Per solito 
le Ire parte sono Ire cose che Tanno ciascuna per conia proprio, sema neEso 

glosa davvero ni' aD'unilà , né alla grandezza, ni alla Iwllopza dell.': conijiosl- 
zlone, lo ho Icninlo cvlinre eolMlo dlTello; per cui II linss inculo, clic incasEa 
e lega le porle fm loro, ho tirala a larlo tutto d'un ^eno: e. primo di (ulti, 
ho cercalo clic le linee c le cornici del Duomo e del basanicnW fossero del 
pari le lince c le cornici diluite e tre le pone; co^ì esse cllora resultano legale fra 
loro, legale col llanco e Torniaiio, per quanto i possibile, tulio un sistema. L'altra 
cosa da rilevare i ijncsta; nei progetti che ho visto (InDra.aiiche in iiuelli meglio 
Ulmall, fra le proporzioni della porta maggioro e quelle della porte minori vi 
è una ■bilancio che avventa; poco più paco meno, noi ci troviamo sempre di' 
nanil ed una porla maggioro sperllcallsslmn, finnchcegiala da porte minori cosi 
Mreme, cosi piccine che, per trovarle, bisogna proprio ohinart^i e brancolare. 
Anello questo non gios-a punto né all'arniania, m; ali unit^ della coinposiilone : 
eaaendoché alla eosliluiionc di un tulio, olire In lionlli dei cancelli, concorre 
altro! Il conveniente rapporto delle misure, lu iio loliilo invece esilare colo- 
alo disequllibtìo . ed lia trattalo le porte con tale relazione di simmetrie cbs 
Don riescano a carica o a vergogna l'ana dell'altra; e cod. tooie lormavano 
tulio un sistema per coabito ortianlenio, ho cercato ddjnrl che la rormaa- 
aaro per glusu rcciprocili di proponlonL 

Vengo finalmente al secondo diitgno. IngpiMo al prindi^o di croazlooc. 
Ad atlDsre questo princqiìo, m'è pana gioiaa» anzitutto che i partili ircliHmonM 
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fcr t\i ocebl , anche fenM è di regoln ehe con Is loro illnienslani essi ti cqalll- 
brino alle dimensioni dells porte reepclllic. E cosi lo ipillo dcllB pareli io l'ho 
lullo occupalo con queslì gnodi partili, cnnsando quelle fornicllc, quel riiiun- 
drl e quella nllro piccole cose, che sono, come gin dls^i. la morie d'ogni larga 
composliìone. Quanto hcnelìiio vcngn per questi Iiilii nllo {^iiindeiia di'll'oiieni. 
può comprenderlo ognuno tid un IniLlo: nei progi^lli dn: d' ordinnriii finii n<! 
ora à videro noi abbiani» i|unuru pibslri. ire [lorle c sci tnlerslizi ; Iredici 
cote In lullo: nel mio disegno invete. se bene si osserva, noi abbiiiinii unn coin 
■ola: un slsleina di ire pone, opperò le lame volle più grande (1): perdio, e 
qutalo n senso mio è In cosa più notevole di lullo quel mio conccllo, noi niibiauis 
In esso tale e lanlo organismo, (ale e tanta eompendrailono ed inili^falubiliU 
di parti ehe quella facciala può dirsi lalla d'nn pezzo. Inralll. anali zza n dola . 
bovercmo che gli elcnienli i queli eosliluiseono una dal» cosa, servono del pari 
. Illa costiMllione di quella che le viene oppresso : di qui la coniunania. In con- 
cilenaihHicTlDdluolubllhL Cosi I grandi plUslri lanlu servono in genere 
■D' «natura dell« (icriala, come servono In specie al eomplcminlo delle por- 
le; t Unui sprono al eomploiKiila dalla porta maggiore cerne a quello delle 
porle minori: coil tanto il può credere che le porte minori finiscano al som- 
mo vertice del loro arco, come può erodersi Invece che si spingano Uno alla 
aommlti della respetliva loro navata: essendocbò l'occhio sovripposlo può 
considerarsi siccome loro corredo, i pilaslri siccome loro chiusara, e H sopror- 
nilo col bnlleloia siccome loro Irabeazione. Lo stesso dico dà\» porla nig- 
glore. Ciascun gruppo del baianienlo poi i il nucleo In cui MUM, dtrA cod. 
condensali I failori della laeclaia, I qaell da quel tnideo si icagHano di «n, di 
.quii, di \h per formarla. Né qnesi' ordhia di cose (tana menomamente quello 
che vi i adesso nel Duomo; aiud tulle le Hnee «Uuail del Duomo seno qal ri- 
prese con Ionia religione, e sono AiiId tnnilonara con tanla sponfaneHii, elio 
■cmbri l'nbblann ciu:>lo nnnnnto creale per nlllbtla comnaaliinne (51 ; ensieclic 
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allrc punì liiill' cdiBiiu: pregio clic non si rinviene inni o spesso. Bemmanco nei 
proeclli meno originali «d organici, ove pui^c sarebbe sialo tanta più [Eieiio 
EDRscgulrlu. 

Hetlend{> oilcsso dn jierle i concelli, vedinnio come in coleslo liisegno si 
è OSKrvBlo iille (arme, allo siile del Duomo. Le linee intanto abbiamo visto 
ebt ne sonn luUe riprese, e non ozlusamenle ; c qiiesla 6 pure quatebe cosa: 
In quanto al resto analiiiiaino parie per parte. !iei pilastri la decorazione del 
basamenlQ ù loKa di peso dal basamenlodei danclii; quello poi che ricorre In 
linea ilei sopmrnalo è una variarne, un corollario Immediala dell» precedente, 
e una reminiscenza nitreei delle iorniclle dei pilaslri lalereii; e quella inflne 
lungo lo spazio die potrebbe chiamaisi il Cosio del pilastri medesimi , é una 
intesi di tulli gli ornamenti del Dunmo cbe al rinrongona e nelle pone e nel 
trminl e nei tabornacoll e nelle pareli; in quanto piri li saproinila e al ballaldo 
annesta, essi mi smin parai cosa tanto noblla e balia come «ooo bill ad flinebi, 
cito la 11 ho tiprodolli in fiKdita sema allerame una linea, e aanza tMmen- 
laiB. con enti rifriaglii deeorallri. clie foroDO talvolta immaginati, ma dia perd non 
coQlérfmDB ad uà magglnre eleganza: finaimenle 1 fastigi finali celle linee e 
nelle decorazioni ricliiamano le comici, le fiorìlure e gli altri omamenli della 
edifizio. Hei abUamo cosi analizzalo luUo II eonlomo della racciila, cbe ne i 
In pari lenipo l'osiatun tondaineotale e la parie precipua, vuoi per la impot- 
unia della di lui fonzlone. vuni per I maggiarì pumi ili coniano die ha col 
nianumaila attuale; e di questa aaallai i venula ad amei^e rnnUtirmilii di 
siile che passa fra la iB ini deeorazlono e qudia dei Duomo. E ciò non potava 
essere ■ meno, una velia ebe, livnne 11 liiato del i^ailri, qnou oanlnia fbi- 
damenlale è sdainala in modo al tulio ideoUeo a quella dell' altro diMgao, B 
quale rilmc anelie troppo la Qsonnnia e la alile dell' caflzÌD.VeidBnio adesso 
alla dccoraiione dd partili Interni, e plima a quello delle polle. Le pone, ia 
si anniiizanu, sodo ancor esse Imitale Io Inlto come quelle del Domui. GiìiU' 
cara qui le comici del Duomo si sono bile tervlre per le porte, come nelPai- 
iro progetto; e nelle altro porli ove non i IdenliU di cose, i aomlgllinza (B 
modi. VI sono carnlci tfaglialtl E noi le imitiamo da quelle dd Duomo; vi 
sono colonne torse? SWIlano dal Duomo ancor esso; dai Duomo parimente 
s'imitano lo deeoradoDl degli (gunnci, degli stipili, e cosi va dicendo; per 
lo elle se alle porte laterali del Duomo noi toeliessinio le cuspidi , d rilro- 
verebbe il tipo di quelle della facciata: e. viceversa, se poneMlmo le cmpidl 

lai Ina I vesendo fft giù, « la rcnnliini iiual tba Ioni); col ul diiifiu npunUM II oauo 
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a qudlD àelln fiKCiila, rilroverenuno il tipo delle pone del lall (i). Rlnangem 
gli occhi; L'iDqiudranMnlo degli occhi ora nmineata le dbposlriaai oilonla 
(Id llonchl , ora richiama le seullDre che bI rinvengono qui e Ib nelle porte del 
Danchi iDedeiinii ; imperoccfai era pure neeesùlè che in feccilta encbe gli occbi 
ejdegiuero ricchezza magglorE. La comld pid e II ggoancl che 11 conUnnaao uno, 
[tirel qoBsl, copinle de quelli laterali. Ho ftllo nel loro eampo le nate, ed encbe 
quesiD i an irlboio pNlo alla maggiore rkcheiia della bcdala e che rientra 
allresl nelle idee del nostri anllctal; 1 qualLcon» apparisca dal doarmenll orl- 
gloali. avcvino gii) dcliboralo la hitara delle ruote mede^nw. Nel loro trat- 
laDitnio poi credo d'nvere «servalo tme meglio di ni^ll altri II carallere imiio- 
naie; esscndoclii! coleste note nd pasiatl Progetti, lo lo ho veduta spessa 
magre e fitggiale in modo cbo rìcordaTaDD le comacIDdlni ■eltentrìonali megliD 
che le nostrane. Anche la decoraiione delle cose Inlenie adunque non gl di- 
scosta da quella del Dnemo. 

TraiiendosI di nn disegno delineato sempHeenente a eoutonii, reputo uUle 
dire nualcbe cuta ancora del Dollcroinlsnw. La dbmniihiiw del colori hi qneUo 
progeiio e nel] auro non levariB in lotto quanto essi hanno di cmnane o di ana- 
logo: Del resto segue io altro consetudinl del DooDia e del Campanile. Le lasee 
die drcondano cu inquailmnn pii ddcIii c tu porla som vordi, le colonne lorse 
ddte porte iiieiii''imc ciiiiiin-conii .ineric qui ni rossOi ala per seguire il co- 
stume antico, -IH III ii rni ri< i iin 1 ariorl anche quelli spati grandissimi (ì). 

Ma quello che imii r viii" imuiri^ su questo proposito è TulDe dw. coi tral- 

lamenio piii lisrcn l'u iirimuM. u:i me auoiiaio, si consegue anche io ordine al 
poi ieri>iii Icilio. I linieri seno la dannailoiie ddb facciala, e non eoOo nemOMneo 
Il |iaruiii;o nel ituomu. ae dalle ^ lui pareli noi si togliesse quella tooeranda 
palina II aniii.'Miia che le neopro e cho tempere e fonde fra loro lo tiolo che le 
cospnrsono. ini su;... Anche neiraiira Memonn lamentai questo fatto, (5) o l'Ilo 
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di (|anU; a mio glHdliia ìaiece I eolDrI, aMocM con la fona e con It etti- 
deiu dei loro Inni non Blterino l' armonia deHa ntuposiztona o ne squassino 
l'unii», liisopa die siano ridoUl a hinzlanl suballerne: fnniIoDl di clrcoMrliione 
e il' inqu^driimcmo; cosi nllora complelBoo, aecondana e non Inirlewio (1). 
VoiiC noi (hindi!, con quelli spati eeleslstlml e aia l'Indole lobrin dell'arte 
iio^lrÉiiin, quello Iniciilo non sì polem ragglongero; bisogna perà m^angerlo 
nella ruicÌEil^. e si roggiunge eppunlo idolUndo in essa, siccenie Iw fallo, la> 
gli! pnrliii; cosi i culuri sono rimessi al loro poslo suballerno. e senia nuocere 

Ca»i)iiinlle. l'cr Ni qual cosa, iadduvo i Progelli della facclaUi per ordinaria 
scapilonu quando slana eoloriU, per la prcvaienlo c diversa iDipresdone delle 
lime sopra le lìnee, in queslo disegno mio, ote per l'ecanomia generale colesla 
iniprcssione aà prevale ni lurìra, la colorilnra io rilenga che EÌovcrebbo inolUs- 
slnii) : perchè, olire all' elTeUo del cliiaroscuro clic dellnbce meglio i coDC«llj , 
wteslo disegno acqulslcrebba allora quella gran caratterblica dei Duomo clic 
ora gii nana . il poUcramisun, e Terrebbe cosi Kmpre più ad arieggiare In 
flaonoinlB del nonutnenio. 

Diri) per ullinw della ulillU ebe II InUamento da nw adottalo fruita alla 
hicdala iMulra In ordine ritoainibola^ La slmbalogia era gran cosa nel medio 
avo. e a ragione: baila aver vitlo qnolin Lnlea lacciBla del Duomo di Orviclo 
per sentire il polente eflttlo ehe eaerdlano anche oggi eull'anlmo lultc quello 
siullurc, lulli quei musaiiH. tulle qudie istorie, lulli quei smbull di cui a piene 
ninni i tmpma. Paù dirsi che acllc chiese crlKlane del medio evo le linee 
arclilleltonlcbe Iòssero li: iiicnihn del carjio e elle 11 almliolo ne (MSe lo spirito 
vlvlllcalorc. La siogiuriir -iiiiliuli i)t:^iinai i passala; ma pure, dovendosi 
cDiiiplelare un cdlliila clic ri^^ile -jd c[ìiidis nello quali essi avevano lanlo Im- 
pero, i necessaria tare ntithc iiil i^ssi oi'cogllenia condegna, allineile per questo 
lata ancora la cooiposiiiune acquisii i] dovuto carallerc. E poichò lo Etile del 

sciiiinarveli troppo profusamente, cosi i noccssilà adunare dei brgtii partili che 
siano suscclliiilli di ricellurli in cunvcnicnlc moib. E a ciA si prestano prìucì- 
palnienle le porte, ove siano largainttntc sviluppate; le porte Infalli nelle cliieie 
crlsliine del utedio evo sono II principale e più coasucto asilo del simboli. Per 
questo lo mi sono serbalo un granile spazio per la lunetta della porta maggiore, . 
e li bo Oguralo Iddio, pollilo dai quattro animali simbolici di cui parla Bie- 
cblele, a elle ha per auo trono 11 Cielo, e per sgabello de' looi |Nedi la Tetra, 
come dicono Io Scrklnre. Stende ^i le braccia come in alUi d'accogliere e iK 
benedire il Crcnlo che lo circondo, e nel musaico circolare snl quale caoiptKc 
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li di lui padiglione si schierano lo Gerarchle relcsll: sull' allo del pndiiillone . 
In un londo, la Verdine col Bambina; c negli ullrl due iDndI da bn^^so un Angtiii 

prcsenutlone; chi unii » dllTondc ed sbhracrla luth i]omd,i In |>ari,i. n^AU' ri'j:gl 
della quale sona efflglall entro nppe^ili compassi I Snuli, i Pnlriiirilii. c I Pro- 
feti ; per le quali cose essa diventa come ludo un poeinn tigurnln l'd .hsliiiil; l ini- 
pionU rimbolica delle creationl medievali. Analogbe islurle |iolrehhero csprl- 
mmi nelle tiUre due porte e nelle scultnie die Inqa^rano gli occhi e che 
•dmima I IhntonI flniQ; le quallra elilue presso al basameniodei grandi pi- 
ìamri potrebbero eqirlniere 1 quattro Evangelisti ; te due nel labemseoii al di 
9opn degli oedil ndnori potrebbero npprctenlere S. Pielco e S. Psoki, e qudh 
loH'iltcì deirocchio «entree il Redentore. 

E qui mi umbra btnlto B mio cAmpito. Alhirqnanda nna eompoii^ne 
ne'smrf concetU risponde ti cmoDi fondamentali die debbano Inspimrla, aliar- 
qnando le Ibnne con cui qnesii conteiit si csirinsccnno rispondono allo siile 
del UMnimento per II quale essa i falla, vuol credersi che la via clic a lei 
d bu condoni sii dlrlUn e sicura. Dopo quella grande cupola , dopo quelle 
grandi Iribanei dopo quel gran campanile il Duomo di Fircnie non può esser 
cbhiso dte di una grande (acciaia. Delle due che oggi presento, una, per il' 
eoocetlo (1), oserei qierare potesse reggere a quei confronti; ad i^i modo^ 
essi poirt essere tempre la lacdala di mia grande cattedrale; quell'altra no. 
UloniD, 5 ltam> 1867. 

AaisTiDE Nahdini De^putti moscie nUTTI, 
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